
Fanfani delle tre cariche di potere 
sopraddette, osteggiati palesemente 
dall'on. Segni che, con notevoli am
bizioni, era stato confinalo dall'in
dubbio primato conseguito da Fan
fani sul posto di ministro della Difesa 
con la qualifica (onorifica) di Vice 
Presidente del Consiglio. Ne emerse
ro un urto ad una divisione intema, 
in seguito ai quali fon. Fanfani, co
me è nella sua natura, abbandonò 
contemporaneamente le tre cariche 
e si collocò in posizione di riserva. 
Da essa usci poi per presiedere il go
verno succeduto a quello dell'on. 
Tambroni. 

È da presumere che un Segretario 
di Partito si trovi al centro di molte
plici rapporti economici. E soprattut
to nel periodo nel quale mancava 
del tutto un finanziamento pubblico 
dei partiti. In questo contesto s'inse
risce la vicenda del rapporto stabili
tosi tra l'on. Fanfani (e l'on. An-
dreotti parallelamente) ed il noto 
Barone dirigente del Banco di Roma 
del quale le cronache si sono lunga
mente occupate in quest'ultimo pe
riodo Barone era di estrazione politi
ca, non tecnica e coltivava da tempo 
rapporti sia con il presidente del 
Consiglio Andreotti sia con il segre
tario del Partito Fanfani. Ma l'occa
sione per una particolare valorizza
zione di questo dirigente bancario fu 
offerta dalla nota e piuttosto vistosa 
operazione Sindona, il quale era 
amico di Andreotti e Barone ed era 
entrato in dimestichezza con Fanfa-

Da 30 anni sono 
nel partito 
ma con poco potete 

ni in relazione ad una occorrenza 
straordinaria che si verificò per il 
presidente della De in occasione del 
referendum sul divorzio. 

Si è parlato in proposito di un pre
stito di due miliardi concesso dal 
Sindona alla De per quello che do
veva risultare un'impresa di notevole 
impegno politico e cioè il referen
dum sul divorzio. Prestito o non pre
stito. in questa materia è tutto relati
vo. cerio è che Sindona pretese dai 
due potenti che si erano rivolti a lui 
una ricompensa tangibile e signifi
cativa e cioè un premio nel senso di 
un buon collocamento in organico 
per il su nominato Barone. Fatto sta 
che in una data imprecisata, ma che 
presumo essere un po' antecedente 
all'effettuazione del referendum vidi 
giungere nel mio ufficio al ministero 
degli Esteri il mio vecchio amico 
Aw. Vittorino Veronese, presidente 
del Banco di Napoli, il quale già in 

.precedenza era venuto a confidarsi 
'con me sulla ventilata nomina di 
Ventriglia al vertice del Banco di Ro
ma. Si doleva il Veronese, uomo 
molto pulito ed estraneo a Camarille 
politiche, che in un settore cosi deli
cato come quello bancario si pro
gettasse una nomina come quella 
dell'aw. Barone, fortemente politi
cizzata e tale da determinare una 
notevolissima reazione nell'ambien
te del Banco. Egli mi disse che la 
[parola illeggibile] e perentoria indi
cazione veniva da piazza del Gesù. 
ma concordata con la Presidenza 
del Consiglio. A questa designazio
ne il prof Veronese intendeva op
porsi con tutte le sue forze, le quali 
domandai quali fossero e mi appar
i n o assai limitate. Gli dissi comun
que di considerare la cosa con at
tenzione e prudenza e di regolarsi 
secondo coscienza, non avendo io 
una personale conoscenza del Baro
ne. visto unavolta sola agli inizi della 
vita della Democrazia Cristiana In 
realtà il problema del referendum 
sul divorzio che l'on. Fanfani non 
ave\a propriamente voluto, sarà af
frontato come una buona occasione 
politica, era diventalo per il segreta
rio del Partito assillante sia sul terre
no politico sia su quello finanziario. 
Una volta impegnatovi in pieno il 
Partito contro il mio parere che era 
di limitarsi a ricordare ai militanti le 
ragioni per le quali la De aveva scel
to quella strada, il fatto era diventa
to: 1) obiettivamente politico; 2) e 
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ne propugnatore. 
Occorrevano rilevanti apporti 

economici e una mobilitazione del
le masse democristiane, essendo as
sai modesto l'apporto di quelle cat
toliche, alle quali pure l'iniziativa 
doveva essere riferita. È controverso 
che cosa propriamente si propones
se l'on. Fanfani che fece di quella il 
momento culminante della sua con
trastata segreteria Prova di forza del 
mondo cattolico, della sua presenza 
nel paese? l'occasione sarebbe stata 
scelta male, perché la reazione posi
tiva era minima ed i risultati furono 
altamente deludenti Allora è da 
pensare piuttosto ad una prova di 
forza politica, un'occasione per as
sommare voti di varia natura, non 
qualificati e quindi sommabili tra di 
loro con l'auspicata aggiunta di voti 
di donne comuniste, legate alla tra
dizione e ad alcuni interessi che i 
comunisti stessi mostravano assai di 
temere. Il significato politico dell'o
perazione, una maggioranza cioè di 
varia estrazione, che si palesasse do
minante sul paese, e per di più con 
una forma di votazione diretta e in 
certo senso apolitica, era dunque 
chiara. Essa rispondeva alla intuizio
ne dell'uomo e ad un certo antico 
gusto per il grande sfondamento, a 
una visione, per cosi dire, superpar-
titica della vita politica. Una specie 
di ritomo a De Gaulle che prelevava 
voti di tutte le direzioni in nome di 
una certa obiettiva grandezza del 
Paese che era anche la grandezza 
dell'uomo. 

Fanfani aveva certamente grandi 
ambizioni e con convinzione delle 
sue doti L'atteggiamento suo nel re
ferendum fu ambiguo, ma per il re
sto prese atto del risultato e vi si ade
guò. Cosi essendo le cose in caso di 
sconfitta, resterebbe da domandarsi 
quali esiti la vicenda avrebbe avuto 
in caso di vittoria. Come essa sareb
be stata sfruttata? È lecito presumere 
che sia in caso di successo alle ele
zioni presidenziali, e questo dubbio 
non gli giovò, sia in caso di una inu
sitata vittoria al referendum, l'orien
tamento rigoroso e, come si dice 
presidenzialista, al fine di rafforzare 
e far valere l'autorità dello Stato, 
avrebbero ricevuto una accelerazio
ne, la quale comunque si giudichino 
le successive vicende, è bene che 
non ci sia stata. Nella ricerca di ispi
ratori della ed . strategia della ten
sione, vi è chi ha fatto fra altri il no
me di Fanfani. Identificandone alcu
ni aspetti del temperamento, si può 
capire che se ne sia parlato. Per 
quanto rigorosamente consta a me, 
posso riferire quanto segue. 

L'on. Salvi, amico di partito e noto 
antifascista bresciano, mi si avvicinò 
all'uscita della Camera nei tempi 
successivi alla deprecata strage di 
Brescia. Egli era cugino della Sig.ra 
Trebeschi, moglie del presidente 
dell'Amministrazione Provinciale, 
deceduta nella strage e di altri Tre
beschi, tutu' ferventi cattolici poi pas
sati alla sinistra e cugini del Salvi. La 
matrice antifascista era fuori discus
sione. Il di Salvi, che era ovviamente 
preoccupato della vicenda, mi do
mandò cosa pensare di voci che 
correvano nell'ambiente giudiziario 
bresciano e che segnalavano conni
venze e indulgenze di parte demo
cristiana ed in particolare un'asseri-
ta ispirazione da parte dell'onorevo
le Fanfara. In coscienza credetti di ri
spondere che l'ipotesi mi sembrava 
incredibile ed il Salvi poi appurava 
che la cosa non aveva avuto seguito 
e che in nessun ambiente qualificato 
s'era più parlalo della cosa. 

«Volevo ritirami 
dall'attività 
politica 
ma Zaccagnini...» 

Si parla da varie parti delle funzioni 
ciré io ho esercitato per un trenten
nio nella gestione della De e della 
mia attuale qualità di presidente del
la stessa. Crédo sia giusto precisare 
con molta oggettività. Sul primo 
punto dirò solo rapidamente, per
ché in larga parte è storia a tutti no
ta. che io sono, come tanti altri en
trato nella De con la spontaneità e 
l'entusiasmo di una scelta, più che 
politica, religiosa, dal fervido am
biente associativo dell'Azione catto
lica, ed in rsoecie della Foci, e delle 
Adi, di cui fui tra i fondatori. Si era 

- KrtSiBJilSiliSSl?^JÉgJgjgg", 

va la dottrina sociale della Chiesa, 
fondata sulla proprietà (tra altn di
ritti naturali) con una precisa fun
zione sociale però e il tutto aggior
nato dal Codice sociale di Malines e 
da quello di Camaldoti. In quel fer
vore iniziale c'era più fede che arte 
politica e tale stato d'animo restò 
per molti a lungo, tanto che si può 
parlare di quella come una De reli
giosa di contro a quella laica che so
pravvenne poi. S'intende bene che 
nemmeno quella prima di cui ora 
abbiamo parlato, metteva in discus
sione l'autonomia della De dalla 
Chiesa e della Chiesa dalla De Ma è 
innegabile che quanto ai contenuti 
nella prima vibrava di più l'anima re
ligiosa. La laicizzazione si è poi pro
gressivamente accentuata nella ter
za o addirittura nella quarta De che 
sta per nascere nell'ultimissima fase 
degli anni Ottanta. Francamente 
questa progressiva laicizzazione, au
spicata da molti, può essere una ne
cessità di contenuti tecnocratici e di 
conquista del consenso sociale, ma 
non è un bene né facilita equilibri 
costruttivi nella complessa realtà po
litica italiana. A parte questa origine, 
che tengo molto a rivendicare, per
ché senza di essa non sarei stato de
mocratico cristiano, sarei stato chi 
sa che cosa o niente, non posso ne
gare di avere esercitato funzioni di 
rilievo. Però è giusto che io leghi 
strettamente alla ispirazione religio
so-sociale tutta la prima, entusia
smante parte del mio lavoro alla Co
stituente con uomini come Togliatti, 
La Pira. Basso, Marchesi, Dossetti, 
con i quali sempre serbai stretta 
amicizia, la presidenza del gruppo 
parlamentare dopo il '53 in un fair 
play con Togliatti semplicemente 
perfetto ed ancora le attività, che 
chiamerò umanistiche, di ministro 
della Giustizia e di ministro dell'I
struzione. Poi incominciarono le fasi 
più politiche, rivolte alla saldatura 
del partito dopo la grossa scossa 
della Domus Mariae ed alla prepara
zione urgente del centro-sinistra che 
ormai si affacciava come fatto non 
eludibile. S'iniziava cosi lo sposta
mento verso sinistra dell'asse politi
co del Paese, anche per l'insistenza 
dei partiti intermedi e per robuste ra
gioni politiche, delle quali ogni os
servatore sereno non può discono
scere la validità. 

Dopo vari governi (ed una sensi
bile attività al ministero degli Esteri) 
si pervenne alle elezioni del 20 giu
gno, in occasione delle quali io, fatto 
0 mio dovere, ero fermamente deci
so a ritirarmi dall'attività politica. 
Notificai e confermai al segretario la 
mia decisione convinto com'ero 
che, a parte la inevitabile stanchez
za e l'esaurimento della persona, il 
concorrere con il proprio ritiro (per
ché di questo si tratta) al rinnova
mento del partito, sia un serio dove
re per tutti e lo era certamente per 
me. in questo proposito ero facilita
to dal fatto che non vi erano grossi 
problemi di successione. La grossa 
parte della De che si era raccolta 
con Forlani contro Zaccagnini aveva 
da tempo in Andreotti il suo candi
dato, del resto accetto anche ad altri 
a Zaccagnini in ispecie, nella spe
ranza lungamente coltivata che i 
buoni suoi rapporti con l'on. Manci
ni avrebbero fatto il miracolo di risu
scitare collaborativi rapporti tra de
mocristiani e socialisti Cosi non fu, 
ma Andreotti s'impose egualmente 
con le proprie doti e capacita. Il sen. 
Fanfani mi fece presente che se Zac
cagnini fosse rimasto alla segreteria, 
era giocoforza che io abbandonassi 
il governo. Risposi che mi andava 
bene Zaccagnini e mi andava bene 
di lasciare il governo. 

In questo contesto stava maturan
do tranquillamente il mio desiderato 
abbandono della politica attiva. Si 
fece cenno in quel punto alla posi
zione di presidente della Camera. 
carica che io ho sempre considerato 
espressione del Parlamento e non 
dei paniti e per la quale, interpella
to, non dissi un no secco ritenendo
la coerente con la mia decisione di 
lasciare la politica attiva. Ma se ne 
parlò solo per un minuto, sia per lo 
scrupolo che mi prese di non recare 
involontariamente danno al sen. 
Fanfani. sia perché vennero da me 
persuasori più o meno occulti per 
indurmi a rendere possibile la mia 
nomina alla presidenza del Consi
glio nazionale in successione dei-
fon. Fanfani. Le pressioni, alle quali 
opponevo la mia decisa non dispo
nibilità, furono enormi da parte di 
Zaccagnini, Fanfani, Salvi, Martino 
ed anche una persona per la quale 
ho 9 più grande rispetto, il giudice 
costituzionale EBa (allora non anco-

- 1 ra in .carica). Mi si prospettavano ra-

gioni contraddittorie. L'on. Galloni, 
con la sua bella e tranquilla sempli
cità, assicurava trattarsi di una anca 
onorifica. E tale, in effetti, onesta
mente essa era stali ed era come 
presidenza del Consiglio nazionale 
(mai del partito), divenuta di anco
ra minor peso, dopo che si era per
venuti all'elezione in assemblea del 
segretario nazionale, vero capo del 
partito. Dall'altra parte si faceva va
lere che era comunque utile, a parte 
le competenze statutarie (veramen
te inesistenti) associare al fascino 
indiscutibile della personalità, o co
me si dice, della fama e del nome di 
Zaccagnini in una certa esperienza 
politica per il tempo limitato che 
mancava al nuovo congresso, lo fui 
bloccato in maniera perentoria e 
dovetti assumere questa carica im
propria e per la quale avevo una to
tale riluttanza. Naturalmente l'asset
to fu poi quello che risultava dagli 
statuti. Zaccagnini non poteva, pur 
con tutto il suo buon senso cambia
re le carte in tavola e sue giustamen
te rimasero tutte le competenze del
la gestione intema di partito, dei 
rapporti con la periferia, delle rela
zioni con ì gruppi parlamentari, te
nuti in modo significativo, quando 
Zaccagnini era assente (e fu anche 
malato) da Galloni e non da me. Di
spiace che, cosi stando le cose, un 
segretario dalla specchiata rettitudi
ne di Zaccagnini, non alzi più atta la 
voce, per dire che io sono stato la, 
ma su richiesta sua e dei suoi amici, 
restando intatte le sue compenten-
ze, con una funzione limitata e ap
pena un po' al di sopra delle ragioni 
cerimoniali alle quali accennava a 
suo tempo l'on Galloni. Conscio dei 
miei doveri verso la verità non voglio 
dire di non a r a fatto nulla né di non 
aver auspicato lo sbocco politico 
che si è poi verificato. Ma l'ho fatto 
come potevo, con dei discorsi pub
blici ed uno ai gruppi parlamentari 
(in sostituzione del segretario am
malato) e qualche colloquio indivi
duale pacato ed amichevole. E stu
pisce e, francamente, addolora il fat
to che la De si irrigidisca, come si è 
irrigidita senza sentire, oltre che do
veri umanitari e ragioni politiche ge
nerali il dovere di non lasciare allo 
sbaraglio per una ragione di princi
pio mal posta un vecchio ex dirigen
te che ha chiamato in causa per i 
suoi meccanismi intemi ed ha poi 
sacrificato per quanto riguarda sa
crosante ragioni familiari, senza 
pensarci a fondo, con più serietà, 
con un'autentica valutazione del ca
so e delle sue implicazioni. 

Lockheed/1 
Un caso 
politico 

Lo scandalo Lockheed è D frutto del 
20 giugno, dell'indubbio successo 
comunista che bilancia l'indubbio 
successo della De. Dico che è frutto 
del 20 giugno, perché è in quell'at
mosfera di maggiore potere della si
nistra che matura il proposito di di
mostrare che un momento politico è 
finito e ne comincia un altro. Un al
tro nel quale la volontà comunista di 
pulizia e di chiarezza non potrà es
sere bloccata più dalla volontà della 
De: o se si vuole essere ancora più 
precisi, da accordi della De con altri 
partiti ed in particolare con il partito 
socialista. In realtà il 20 giugno non 
è soltanto la fine dell'egemonia del
la De, è anche la fine del suo sistema 
di alleanze se che non si è più rico
stituito e neppure è risolto dopo le 
intese dalle quali nasce il presente 
governo. Cioè nell'Inquirente non 
esistono maggioranze politiche atte 
a bloccare una inchiesta giudiziaria. 

Salvo per qualche residuo del 
passalo, la De è alle corde e il partito 
comunista dà la prova della sua for
za e della sua intransigenza. Quindi 
io non ho da dire niente sul proces
so. sul quale del resto, per alcuni 
punti, mi sono espresso con forte 
convinzione Dico solo che c'è un 
fatto politico preliminare dietro al 
caso ed è che i rapporti di forza sono 
mutati ed il Parlamento di oggi è di
verso da quello di ieri. L'oggetto è 
quindi senz'altro cosa secondaria di 
fronte a questo fatto politico. Il fatto 
di cui si tratta, se c'è, perciò c'è è in 
fondo una cosa minore. È scelto 
quasjacaso netta presurjùbfle losca 
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boscaglia delle corruzioni in materia 
di forniture militari sulle quali do
vrebbe fare luce l'apposita commis
sione parlamentare. Non saprei dire 
che cosa dovrebbe capire Azzardo 
a caso. Forse uno di questi casi di 
compravendita, dai quali l'attenzio
ne, tutta tesa al caso Lockheed, po
trebbe essere deviata? 

Montedison 
Andreotti 
lascia marcire 
i problemi 

Lockheed/2 
non capii 
la voglia 
di giustizia 

f' • 

Per lo scandalo Lockheed c'è un 
certo dovere di riserbo essendo in 
corso il processo dinanzi alla più al
ta giurisdizione penale italiana. Co
munque la prima impressione è che 
esso nasca in un quadro americano 
e per ragioni di tensioni interne 
americane. Per questa impresa aero
nautica, che aveva preso molto da
naro pubblico e non lo aveva utiliz
zato per 0 meglio, non c'era simpa
tia. C'erano verso l'esterno gelosie e 
concorrenze, forse risentimenti te
naci e desideri di vendette. In tutto 
questo si sono innestate ragioni poli
tiche specificamente italiane, credo 
sopratutto la ferma volontà comuni
sta di dimostrare che con il 20 giu
gno le cose erano profondamente 
cambiate, che non c'erano più mag
gioranze politiche pronte a dare co
mode coperture, che non vi sareb
bero state più indulgenze. L'impor
tante era per loro (e, bisogna rico
noscerlo, per l'opinione pubblica) 
che l'inquirente funzionasse e il Par
lamento rinviasse a giudizio. La De 
convinta fortemente dell'innocenza 
personale di Gui (del che anch'io 
sono convinto) non ha capito a 
tempo che la gente voleva comun
que il processo. Vediamo ora cosa 
farà la Corte Costituzionale, giudice 
integerrimo. Si può dire che in certo 
senso il fatto che lo scandalo, il qua
le ha acceso le passioni degli italia
ni, sia emerso casualmente tra altri 
di eguale ed analoga portata che 
con ogni probabilità si sono verifica
ti nel corso del trentennio. Franca
mente mi è difficile immaginare che 
l'obiettivo, per le connessioni ester
ne ben note fosse il presidente della 
Repubblica o qualche altro perso
naggio. Si voleva che il meccanismo 

"d'accusa funzionasse, per corri
spondere all'attesa di giustizia di 
tanta parte del Paese. Facendo una 
giusta autocritica, devo dire che 
questo aspetto mi è apparso con mi
nor evidenza di quanto esso, psico
logicamente e politicamente meri
tasse. Preso com'ero dalla convin
zione dell'innocenza di Gui che 
permane per me molto forte, non ho 
abbastanza avvertito che nella gente 
c'era l'attesa che tutto (innocenza o 
colpa) emergesse da un pubblico 
dibattito giudiziario. Comunque 
questa esigenza, accompagnata dal
la convinzione di molti anche non 
democristiani (Gozzini), dell'inno
cenza di Gui ha potuto essere soddi
sfatta ed è una novità che conta, una 
novità sul trentennio. 

Resta poi da dire ancora autocriti
camente, come classe dirigente del 
Paese per un cosi lungo periodo, 
che la fila di quelli che sono chiama
ti i minori imputati e la cui lista po
trebbe anche essere incompleta, dà 
quella sensazione di sporco diffuso, 
di piccolo o medio profitto, di una 
notevole indifferenza per le esigenze 
ed i diritti del Paese d ie contribuisce 
a dare a questa epoca la caratteristi
ca di un regime che si va corrom
pendo ed esaurendo, quasi consu
mato in se stesso dalle proprie irri
mediabili deficienze. Anche per 
questo si è avviliti per quel che è ac
caduto e per quello che legittima
mente se n'è potuto dire. Allora vien 
fatto di concludere che dispiace, 
collocandosi in una posizione criti
ca, ma seria del trentennio, sentir di
re che erano democristiani impor
tanti che frequentavano 3 castello e 
il porto privato del signore Cruciarli 
e che segnalavano il suo nome per 
rilevanti incarichi, tra l'altro, neutri, 
9 quale, oltre tutto, assumeva inde-

- bramente la responsabilità e le criti
che per scelte che non erano margi
nali, ma che non erano soprattutto 
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L'elezione di Medici alla Montedi
son è un altro caso eclatante di com
promesso, risolto all'ultimo momen
to, e contro tutte le previsioni a van
taggio de) presidente del Consiglio. 
Sono le cose che sa fare Andreotti 
con evidente furberia, la quale però 
aggrava sempre di più la crisi di 
identità morale e politica di cui sof
fre accentuatamente la Democrazia 
cristiana. Sia intanto chiaro che i 
problemi della Montedison non so
no quelli degli uomini ad essa pre
posti anche se essi pure hanno la lo
ro importanza, ma quelli oggettivi di 
una struttura che non si può ripren
dete da sola ed ha bisogno, per arri
varci pressoché inevitabilmente di 
una struttura pubblica. Chiusa l'epo
ca Cefis si fronteggiavano due nomi, 
Modugno, sostenuto dalla parte 
pubblica del sindacato, Grandi so
stenuto dai privati. Il braccio di ferro 
è continuato a lungo, perché anche i 
Cuccia e i Cappon erano duri nella 
loro opposizione per non dire poi di 
PesentL Modugno era non solo il 

.candidato dei pubblici per la sua 
provenienza In, ma il candidato del 
governo. Dopo però la resistenza dei 
privati, come dinnanzi si diceva, al 
fronte governativo cominciò ad in
crinarsi con la defezione di Donai 
Cattin e Zaccagnini e al sempre più 
cauto silenzio del presidente An
dreotti, dal quale dovevano desu
mersi le sue crescenti perplessità. Fu 
formulata una rosa di comodo, nei 
nomi di maggior spicco erano Caiot-
li e Medici, volendosi portare all'uni
tà i contendenti. 

Io credo che decisivo a favore di 
Cefis sia stato Grande, nella speran
za (o illusione) di avere l'assoluto 
predominio sull'organizzazione. [...] 
Medici gli parve l'uomo adatto, 
mentre probabilmente era meno 
manipolabile che non in apparenza. 
Comunque Medici andava bene ad 
Andreotti che Io aveva avuto mini
stro degli Esteri e la scelta, all'insa
puta di tutti i suoi, fin) per cadere su 
di lui. n rapido rompersi dell'accor
do è poi noto a tutti. Ma io non sono 
informato da qui di tutta la fase fina
le dell'operazione. (...) gli equilibri 
di potere, bisogna aire che vi è un 
consistente pacchetto di azioni pub
bliche che stanno in disparte e [...] 
azioni Sir sul settore privato. Si fa co
me se esse non ci fossero e cosi la 
proprietà rimane a metà tra pubbli-

, co e privato. Questa però è una fin
zione che si teme che U governo per 
l'impegno che ha assunto e riassun
to (comunisti compresi) miri ad al
largare l'area dell'impresa pubblica. 
Ma uno squilibrio ha un altro signifi
cato e si riferisce all'ormai irreversi
bile impossibilità di risanare l'azien
da senza rapporto di denaro nuovo 
il quale non può essere che denaro 

' pubblico e avviandosi i prezzi ammi
nistrati (...] deDa Montefibre (e affi
ni), per le quali occorreranno anni 
di attesa a livello, non italiano, ma 
europeo, la Montedison non può es
sere risanata da nessun presidente 
efficiente ed abile, non solo da de
naro fresco, comunque si chiami 
Superare l'efficiente dall'inefficiente 
ha già questo stesso significato, uo
mini efficienti oramai sono stati già 
distribuiti da Cefis per tutti i settori. Il 
gruppo è potenzialmente ben guida
to. ma non può fare i miracoli di 
fronte alla gravità della situazione 
che dura dalla qualificatissima presi
denza J..J. ma senza fare un passo 
innanzi. Equi vorrei fare una piccola 
chiosa in materia di trentennio e di 
modo di far marcire i problemi Tutti 
questi problemi della Montecatini, 
alla sua occasionale [...] sono stati 
trattati in questo modo, vi è stato il 
dibattito sulla legge di conversione 
industriale, sulla quale non so pren
dere posizione, anche in quel caso 
si faceva riferimento alla Monledi- ' 
son. A torto? A ragione? Non so. 
Quello che mi colpisce è che da 
questa problematica non sia venuto 
niente, che per la Montedison, salvo 
qualche intervento di emergenza. 
non si è fatto nulla. E si tratta di una 
delle più glosse, in parte sane, in 
realtà economiche italiane. E penso 
che, pur [...] nessuno, ma possa non 
essere non rilevala questa inconchi 

denza del governo monocolore de
mocristiano, che lascia i problemi al 
punto in cui li trova con danno ulte
riore del paese Cefis è del tutto fuori 
dimissionario da tutte (...) 

Servizi/1 
La De 
è responsabile 

Servizi/2 
Ecco 
chi comanda 

J..J della lotta per i servizi segreti del 
74ro, a mio giudizio, più di organiz
zazione che di persone. Rumor era 
del tutto assente, né aveva titolo per 
intervenire. Protagonista vero dun
que il presidente del Consiglio, alle 
cui dipendenze i servizi erano desti
nati ed alla cui preminente influenza 
politica avrebbero soggiaciuto. Es
sendo un po' defilato il ministro del
la Difesa, di recente nomina, l'altro 
contraddittore era il ministro Cossi
ga, che avrebbe potuto vedere ac
cresciuti o affievoliti i suoi poteri in 
rapporto alla strutturazione dei ser
vizi La maggiore complicazione è 
derivata però dai rapporti tra i corpi 
n prestigioso, ma anche discusso Uf
ficio D, era quello [._] più ricco di 
uomini qualificati, il cui apporto era 
perciò (...) due nuovi servizi La pos
sibilità di utilizzare personale ester
no di varia provenienza complica 
(...) ulteriormente le cose. In alto 
prevalgono i carabinieri ed è un pre
dominio che, per la qualità delle 
persone e la difficoltà di formare 
nuovi quadri, appare destinato a du
rare. Sistemato Genovesi nelle (...) 
d i [...] da scegliere tra il capo della 
sicurezza intema, indicato, senza 
sua adesione, nella persona del ge
nerale Ferrara, vicecomandante ge
nerale del (...) ma in seguito al rifiuto 
veniva nominato il generale Grassi-
ni, con nuovo riconoscimento ai ca
rabinieri. Per la segreteria generale 
del coordinamento, ad equilibrare 
la situazione, si sceglieva un funzio
nario dell'Interno. 

Quello che conta però è la con
clusione politica, perché vi è stata 
perlomeno una gara di persone, per 
acquisire maggiore potere, median
te questo strumento di importanza 
determinante, nella vita dello Stato. 
Ma pare che esca vincitore, avendo 
straordinaria abilità ad impadronirsi 
di tutte le leve, il presidente del Con
siglio. Ed è giusto che le masse, i 
partiti gli organi dello Stato siano 
bene attenti, senza diffidenza pre
giudiziale. ma anche senza disatten
zione, al personaggio che la legge 
ha voluto detentore di tutti i segreti 
dello Stalo, i più delicati, salvo il 
controllo, da sperimentare, dell'ap
posita commissione parlamentare. 
Questa persona detiene nelle mani 
un potere enorme, all'interno ed al
l'estero, di fronte al quale i dossier 
dei quali si parlava ai tempi di Tam
broni francamente impallidiscono. 

E soprattutto la situazione deve 
essere considerata, avendo presente 
l'esperienza del passato, l'inquina
mento del trentennio che appunto, 
deprechiamo. All'inizio il Sitar (poi 
Sid) era alle dipendenze di organi 
militari eppure non mancò il modo 
dì politicizzarlo, sconsideratamente, 
destando le reazioni di rispettabili 
persone (senatore Merzagora) che 
si mostravano colpiti ed altro (sena
tore Saragat) (...) Questo, si diceva, 
in una struttura militare. In una strut
tura civile e politica i rischi sono 
maggiori. Bisogna stare in guardia. 
Prendono le distanze personalità, 
quali esse siano, ed i partiti, tutti i 
partiti. E poiché 0 partito che ha fat
to l'esperienza più lunga, e più ne
gativa, per la sua costante vicinanza 
(e confusione) con le leve dello Sta
to è la De, questo monito che nasce 
dall'esperienza, ad essa si dirige pri
ma che a qualsiasi altra. Si tratta di 
un'invocazione dalla quale ci si de
ve sforzare di trarre bene e non ma
le. Aggiungo che il ministro dell'In
terno giunge [...] al traguardo, per
ché evita di vedere nominato, ben
ché sia previsto dalla legge, un sotto
segretario per il coordinamento che 
avrebbe fatalmente interferito nelle 
sue competenze. Probabilmente è 
questa, della non moltiplicazione 
degli organi, la cosa più saggia. Sta 
di fatto che se ne avvantaggia il mini
stro Cossiga in questo senso che sot
to [..] continua il presidente del 
Consiglio nel grado di potere. 

La ristrutturazione dei servizi segreti 
fu posta dal governo della non sfidu
cia sull'onda delle critiche e delle 
polemiche sul funzionamento dei 
servizi segreti del passato. Prima che 
uno scontro di persone, vi fu com
prensibilmente uno scontro di am
ministrazioni in definitiva tra l'am
biente militare che con i servizi se
greti della Difesa deteneva quasi il 
monopolio dell'informazione riser
vata ed il mondo della polizia che 
aveva avuto prima gli affari riservati 
e poi, dopo varie polemiche, i servizi 
di sicurezza, a base, in verità, più 
modesta. Si è oscillato per qualche 
tempo tra servizio unico e servizio 
plurimo. Con gli accordi di luglio si 
optò per i due servizi, ponendo con 
ciò il problema non solo dei compi
ti, ma anche del personale. Indub
biamente il personale più numerico 
e più qualificato era quello dell'Uffi
cio D, ridotto negli ultimi tempi alla 
quasi totale inerzia e da quello en
trambi i nuovi servizi aspirano a pre
levare il loro migliore personale. Ma 

Le leve del comandi 
e il ripeterà 
degli scandali 
ovviamente non si tratta solo di que
sto. Si tratta del controllo politico in 
un settore cosi delicato che il mini
stro della Difesa e il ministro dell'In
terno vorrebbero entrambi conse
guire. La cosa è più delicata per il 
fatto che, essendo potenzialmente 
più consistenti le strutture militari, 
quanto a funzioni [•••] considerati i 
moderni sistemi di spionaggio, il ser
vizio di sicurezza civile ha compiti di 
maggiore rilievo di quello militare. 

Sta di fatto però che avendo fissa
to il numero e la qualità del persona
le disponibile, sono i carabinieri ad 
avere, anche in rapporto alla loro 
specializzazione, una posizione do
minante, sottolineata dalla nomina 
del dimissionario generale Grassini 
a capo del servizio di sicurezza civi
le. Le nomine, quali sono risultate, 
non sono quelle in un primo tempo 
avute di mira. A parte il generale Ge
novesi che, per l'esperienza fatta nel 
(...) Ufficio D del Sid era naturale de
signato alla direzione dell'organi
smo militare, se era passato per l'uf
ficio di sicurezza civile ad un ufficia
le superiore dei carabinieri, di gran
de prestigio, al generale Ferrara, at
tuale vicecomandante generale del
l'Arma. Ma proprio la struttura 
composita ed un po' macchinosa 
dei due organismi privi di agibilità 
operativa e di efficace cooperazio
ne, ha indotto il generale Ferrara a 
rifiutare l'incarico. Parimenti egli ha 
rifiutato di assumere il compito di 
coordinamento, che è stato invece 
affidato ad un anziano ed esperio 
funzionario dell'amministrazione 
dell'interno con l'effetto di creare 
[...1 cosi (...) equilibrio tra mondo 
militare ed amministrazione dell'In
terno. 

In realtà quindi la partita si è gio
cata tra i ministri competenti ed il 
presidente del Consiglio. Altri espo
nenti politici, come l'onorevole Ru-
mor o chiunque altro, non avrebbe
ro potuto averne parte. Naturalmen
te esce rafforzata la posizione del 
presidente del Consiglio, perché è 0 
responsabile del servizio, è fl re
sponsabile del segreto e media tra i 
due ministri. A mio parere però ha 
un qualche vantaggio nell'attuale 
struttura il ministro dell'Interno, per 
il fatto che non viene nominato, co
me pure la legge prevederebbe, un 
sottosegretario per il coordinamen
to. È evidente che esso avrebbe dato realtà economiche «aliane. E penso stro Cossiga in questo senso che sol- to. E evidente che esso avrebbe dato 1 U n i 

che, pur (...) nessuno, ma possa non lo [..) continua il presidente del — 
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